
 

La maxi-operazione antidroga anche alla Besurica 

“Il problema droga riguarda tutti 

Il coraggio di aprire gli occhi” 
 

Non bisogna continuare a chiudere gli occhi davanti all’evidenza. Non aspettiamo che ci siano altre 

morti, come quella per overdose di cui è stato vittima un giovane piacentino che avevamo 

conosciuto anche noi perché aveva tentato di compiere un percorso di recupero in una nostra 

comunità terapeutica. Non allentiamo l’allerta ora che si stanno spegnendo i riflettori sulla maxi-

operazione antidroga che qualche settimana fa ha portato a numerosi arresti nel nostro territorio. Lo 

scoperchiarsi di un fenomeno di vaste proporzioni quale il massiccio traffico di droga diffuso 

capillarmente in città, Besurica compresa, ed in provincia., ha suscitato sbigottimento, sconcerto, 

persino incredulità. Ed è su queste reazioni che l’associazione “La Ricerca”, da trent’anni 

impegnata sul fronte del disagio giovanile e della dipendenza, ha voluto riflettere, interrogando se 

stessa per prima: siamo venuti a conoscenza di una realtà di enorme portata che giaceva 

“silenziosa” sotto i nostri occhi. Come può essere accaduto?  

Ci siamo adagiati su facili illusioni? Era davvero così sommersa questa realtà da lasciarci 

allibiti a tal punto? o erano i nostri occhi che preferivano non vederla, ottenebrati da un sonno tanto 

comodo quanto opportunistico? Come potevamo illuderci che la droga fosse scomparsa solo perché 

occupava sporadicamente le pagine dei giornali o solo perché da qualche anno non vedevamo più in 

giro il “tossico” sfatto e disadattato? Chi, come me opera da trent’anni in un centro di trattamento 

delle dipendenze, quale è “La Ricerca”, sa bene che quello delle sostanze stupefacenti è un 

problema di cogente attualità e di immani proporzioni, lungi dall’essere risolto, anche se la società 

lo nega e ne svilisce la portata, poiché, se lo affrontasse realmente, sarebbero le sue stesse 

fondamenta etiche ad esserne minate ed emergerebbero una miriade di questioni educative alquanto 

scomode per non dire drammatiche. E’ sicuramente preferibile far tacere il clamore, dato che spesso 

oggi il tossicodipendente è una persona “integrata” e,  per certi aspetti un “vincente” o comunque 

una persona che non intralcia gli ingranaggi produttivi e consumistici con ideologie ribelli, anzi 

accetta senza dare troppo disturbo di divenire uno di tali ingranaggi.  

Domandiamoci: “Che cosa alimenta la domanda di sostanze?” In tutta la vicenda della maxi-

indagine si è parlato (e crediamo giustamente) di un consistente traffico di sostanze puntando i 

riflettori su coloro che  hanno costruito questa rete di spaccio così ramificata. Però sappiamo bene 

che il commercio funziona se c’è un incontro fra un’offerta ed una domanda. Il fatto ha confermato 

che le dimensioni del mercato della droga non sono affatto diminuite. E’ evidente che la domanda è 

molto estesa e complessa. Risulta dunque ormai imprescindibile interrogarci ancora e con più forza 

e lucidità proprio su ciò che la muove e l’alimenta. 

Noi siamo i primi a sentirci chiamati in causa e a metterci in discussione. Ai nostri sportelli 

giungono meno segnalazioni. Anche in questa circostanza non solo non ne erano pervenute, ma 

neppure successivamente siamo stati coinvolti.  Soltanto qualche anno fa si sarebbe scatenato un 

putiferio, saremmo stati sommersi da telefonate. Questo silenzio è preoccupante: il rischio è che la 

situazione venga vissuta come ineluttabile, un rischio che va contrastato con decisione soprattutto 

da parte di chi, come la nostra associazione, opera in prima linea e non può né lasciarsi sopraffare 

dalla rassegnazione né assumere un ruolo terzo ed estraneo. 



Affrontare davvero il problema alle origini. E le origini non sono nelle sostanze, ma nelle 

persone. E’ ora di assumerci responsabilità, di avvertire che la questione riguarda ognuno di noi e 

soprattutto di avere coraggio. Il coraggio di aprire gli occhi e di vedere cosa accade nei locali, nelle 

scuole, nei parchi, nelle piazze, e soprattutto il coraggio di aprire le orecchie per sentire, senza 

ipocrisie, la domanda reale che c’e dietro la domanda fittizia di una sostanza.  

Il paradosso: diminuiscono le richieste d’aiuto, aumenta il consumo. Servizi come i nostri si 

stanno svuotando di utenti perché la richiesta d’aiuto non arriva più (e non parliamo solo delle 

Comunità Terapeutiche con cui spesso siamo identificati, ma anche di altri servizi non residenziali 

più specifici  adeguati alle varie problematiche giovanili), aumenta in modo esponenziale il 

consumo di sostanze stupefacenti. Come interpretare questa contraddizione?  

Pensiamo che la strada da intraprendere implichi due percorsi: quello che abbiamo avviato 

all’interno della nostra Associazione per rafforzarne  la spinta identitaria e lo slancio motivazionale 

nel proporci con le nostre competenze e con le nostre risorse umane e strutturali ai giovani, alle 

famiglie, alle scuole e alla società nel suo complesso; quello delle istituzioni e dei cittadini che 

devono tornare a focalizzare l’attenzione sulla complessità del problema evitando sia ipocrite 

rimozioni, sia riducendolo all’aspetto repressivo. Solo intersecando questi percorsi si potrà 

tramutare la scossa scatenata dalla maxi-inchiesta piacentina in una fattivo cambiamento di 

direzione. 
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